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Dal 31 marzo a Roma una mostra sulla pittura del Seicento: un mondo in bilico tra scienza e superstizioneSofferenza,
dolori
e deformità
nei quadri
dei maestri:
da Caravaggio
a Guido Reni
Il secolo
in cui nasce
la medicina
è anche quello
della speranza
nell’intervento
divino
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LE CURIOSITÀ

Che delizia
la zuppa
di Pontormo
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2.0
22.0

Sapete cos’è un pulsilogio (o
pulsametro)? Èun pendolo for-
mato da una pallina di piombo
attaccata adun filo, sorretto da
un’asta che haottanta gradi.
Antenato dei moderni apparec-
chi permisurare il battito car-
diaco, non è altroche l’applica-
zione degli studi di Galileo sul
pendolo,per misurare la fre-
quenza delpolso. Accorciando
o allungando il filo attraverso
una apposita manopola, si acce-
leravanoe rallentavano le oscil-
lazioni, fino ache non fossero
entrate in sincroniacon le pul-
sazioni delpaziente.
Ma alla mostrapotrete vedere
anche l’orribile forcipe dentato
con cui si estraevano i neonati
restii a venire al mondocon le
loro sole forze. E potrete entrare
in una completa spezieria del
’600. Molti strumenti chirurgici
originali, lettini ginecologici e il
primo termometro ad acqua,
nonché i microscopi,verae pro-
pria lanternadi unsecolo che
vuole affermare, anche innetta
contrapposizione siacon ipreti
che coni guaritori, di poter os-
servare l’invisibile. Strumenti
medici, a grandezzanaturale,
che il pubblico potrà toccare
con le proprie mani, in gran
parte provenienti dall’Accade-
mia,dall’ospedale Santo Spirito
di Roma e dall’antico ospedale
di Pistoia. Per facilitare l’im-
mersione totale nellamorbosità
e insieme nel desiderio di sal-
vezza di un secolo che hamolte
analogie con il nostro (pensate
ai servizi televisivi con teleca-
merache ruba ogni orrore), la
mostra sarà aperta durante il fi-
ne settimanafinoalle23 (vener-
dì, sabato e domenica); e fornirà
anche, in unristorante interno
a palazzo Venezia, cibi tratti da
ricette originali del Seicento. Ci
saranno i«carciofi alla Caravag-
gio», di cui si narra che buttasse
in faccia al camerierequelli che
non erano cucinati con il burro.
Ma potrete mangiare, se preferi-
te, la zuppa alla Pontormo. Una
seriedi pannelli didattici guide-
rà singoli e scolaresche: ma se
voleteuna guidadavvero infor-
mata,potete rivolgerviall’asso-
ciazione «La Lanterna», che le
organizza ( telefono 06-338 22
2;0338-50526 59). Per «Scienza
eMiracolinell’arte delSeicento.
Alle origini della medicina mo-
derna», la Soprintendenza spe-
rimenta dinuovo anche ilpaga-
mentocon cartedi credito, at-
traversoprenotazioni telefoni-
che: la cosiddetta«biglietteria
elettronica», chegià è stata
inaugurata, semprea Roma, du-
rante la mostra di Matisse.

N.T.

Giordano Bruno lo avevano già
bruciato, e Galileo Galilei non lo
vedevanotantodibuonocchio.Le
beghine avevano il loro discutere
con Santa Madre Chiesa e dapper-
tutto, ma proprio dappertutto, de-
formità e malattia venivano osser-
vate con due lenti diverse: da una
parte, come fossero doni del Si-
gnore; e dall’altra come occasioni
per mettere subito alla prova la
NuovaScienza.

Gabinetti d’alchemia (sì, con la
”e”)eromitaggiperestasimistiche
popolavano il Sei-
cento, il secolo di
Caravaggio e del-
l’ossessione ba-
rocca per la ridon-
danza di vita che,
con passaggio re-
pentino, si fa
morte. La mostra
che si aprirà il 31
di marzo a palazzo Venezia, porte-
rà a Roma datutti i luoghipossibili
latestimonianzadicomelapittura
raccolse il secolo nel suo oscillare
tra le speranze della Medicina che
in quei tempi si fondava e la resi-
stenza di superstizioni e precipizi
mistici.«ScienzaeMiracolinell’ar-
te del Seicento. Alle origini della
medicina moderna» (visitabile fi-

no al 30 giugno), espone, oltre alle
opere d’arte, anche un mondo di
oggetti e ambienti ricostruiti o re-
inventati, che costituiscono un
percorso didattico e di memoria.
Frutto della collaborazione tra la
Soprintendenza di Roma, l’Acca-
demia di Storia dell’Arte Sanitaria,
l’Istituto di Storia della Medicina e
l’università La Sapienza. Potremo
vedere «L’Arcangelo Michele» di
Guido Reni, il «Bacchino malato»
di Caravaggio, e annusare il gusto
dell’epoca per gli orrori: quasi non
vi è quadro, anche di quelli che
non trattano di malattia, in cui
non sia rintracciabile, magari ac-
cucciato inunangolo,unostorpio

o uno «sgorbio di natura». Imma-
ginidimalattiachecapitanocome
un incidente in mezzo ad una rap-
presentazione ufficiale. Epidemie
di peste, parti difficili, bambine
con enormi gozzi; Carlo II, sovra-
nodiSpagnaNapolieSicilia,conil
suo labbro leporino, e rachitico:
deformità regalate, si diceva, dal
moltiplicarsi di matrimoni tra
consanguinei. La pittura segue la
ricerca di guarigione miracolosa.
D’altronde, la nascente medicina
spesso lasciava l’ammalato solo di
fronte alla sua sofferenza, con il
medico legato dal giuramento al
momento della laurea, che lo im-
pegnava, tra l’altro, a non operare

mai «cum ferro et igne», con l’uso
di strumenti chirurgici. Lasciati,
questi ultimi, ai cavadenti, ai bar-
bieri, ai «flebotomi» non laureati.
A volte persone ignoranti come
quelle che dovevano curare, e co-
m’esse portati a sperare, soprattut-
to nei casi più gravi, nell’interven-
to del divino. Il percorso espositi-
vo ci permetterà di visitare il seco-
lo, come fosse una cittadella rico-
struita per noi. Scienza e alchimia
avranno all’inizio identico spazio,
fronte a fronte uno davanti all’al-
tro rivivranno agli occhi dei visita-
tori lo studio medico e il gabinetto
dell’alchimista. Una spezieria,
quadri di medicial lavoro, di visite

agli infermi, cerusici e ciarlatani
circondati dalla folla che chiede. E
la «Verità dell’immagine», titolo
anche di una sezione della mostra:
si aprirà con il «Bacchino malato»
di Michelangelo Merisi da Cara-
vaggio, in cui la malattia balza in
primo piano, con un’evidenza to-
tale. Sofferenza, dolore e deformi-
tà, d’altra parte, non risparmiano
neppure il divino: come ne «La Sa-
cra Famiglia» con San Giovanni
delValentin, incuiancheGesùap-
pare rachitico. Anche nelle estasi
mistiche è possibile rintracciare il
gusto morboso del secolo per la
sofferenza, un voler rivivere le pia-
ghe del Cristo, fino al rifiuto delle

cure.E lariconoscenzadegliexVo-
to testimonia ingenuamente lo
stupore del popolo per la ritrovata
sanità. Il secolo traballa tra gli
umori mortiferi, le superstizioni
che condanneranno gli untori; e
gli squarci di luce, come si sa dalla
materia che imputridisce, è lì che
nasce la vita. Il secolo, infatti, sta
annusando un nuovo ciclo, con la
nascente Medicina che, in un pro-
gresso inarrestabile, porterà al-
l’immortalitàpromessadalleScrit-
ture.Vedreteperciòchelepestilen-
zevicondurrannopermanoaiMi-
racoli ealleGuarigioni: razionalee
irrazionale strettamente connessi
nella speranza di una vita nuova,

da cogliere in questo o in un altro
mondo, ognuno secondo le pro-
prie convinzioni. Non è un tema
che avvicina il Seicento a questo
nostro secolo? Certamente, sì. I
quadri e le tavole, gli olii e le tele
verranno a palazzo Venezia da
ospedali e da conventi: segno tan-
gibile del legame, a volte conflit-
tuale, che da sempre assimila le
pratiche di salute del corpo a quel-
le per la salvezza dell’anima. D’al-
tronde, nel linguaggio la contami-
nazione esiste: salvezza e salute
hanno la stessa radice. Così come
medicinaemeditazione.

Nadia Tarantini

Una farmacia portatile del XVII secolo.
A destra «L’Arcangelo Michele» dipinto di Guido Reni
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Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 stelle) lire 620.000 hotel Sofitel
(4 stelle) lire 560.000
Suppl. partenza da altre città: da Milano lire 95.000, da Napoli e Torino
lire 150.000, da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 
Tasse aeroportuali lire 42.000
La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima colazione nell’albergo
scelto, il biglietto di ingresso al Royaux des Beaux - Arts de B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, l’ingresso alla mostra è
suddiviso in fasce orarie di un’ora solo per l’entrata mentre l’uscita è
libera. (minimo 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

Tra fantascienza e «noir»: le ultime teorie sui geni dividono il mondo in caste

Malfattori schedati dall’astrologia genetica
ROMEO BASSOLI

E CCO UN FILM di fantascienza
da regalare, in cassetta, a Ste-
fano Rodotà (nella sua qualità

di garante della privacy). Esce in
questi giorni nelle sale italiane e si
chiama «Gattaca» (regista Andrew
Niccol, star Ethan Hawke e Uma
Thurman,prodottodallaColumbia
Pictures). È un «thriller genetico», il
primo che ci racconta di un futuro
dove il problema non è più il robot
cattivo, il replicante, il computer
che ti risucchia in un mondo virtua-
le. Un mondo dove conta quel che
noi uomini siamo, o potremmo es-
sere. E dove verremo classificati se-
condoquelchediconoinostrigeni.
Ma sì, l’abbiamo già sentita questa

storia: quanti geni dell’alcolismo,
della schizofrenia, delcancro,addi-
rittura della sfortuna abbiamo visto
annunciare sui giornali e alla Tv.Be-
ne, «Gattaca» è il primo film che
prende sul serio queste affermazio-
ni e il grande totem della biologia
contemporanea: il progetto Geno-
ma, cioè la mappatura dei geni
umani alla ricerca del destino di cia-
scunodinoi.

Nel futuro immaginato da An-
drew Niccol si nasce in due modi:
normalmente, per fecondazione
artificiale, con un biomeccanico
che provvede ad eliminare dal na-
scituro tutti i geni che possono con-
durci ad una vita di violenza, di car-

diopatia,dialcolismo,discarsapre-
stanza fisica e via dicendo. L’alter-
nativaèessere«figlidiDio»edelca-
so, concepiti come si è fatto per se-
coli, con l’amoree l’eccitazioneche
accettano qualsiasi futuro. In que-
sto caso, un esame del sangue alla
nascita provvederà a identificare i
geni «malevoli» e, nel caso, classifi-
care il neonato, per tutta la vita, co-
me «in-valid», non valido. Due na-
scite, due genomi, due destini rigi-
damente classificati: i «ben nati»,
come nobili medievali, destinati al-
le imprese più eccitanti e al benes-
sere, gli «in-valid» condannati ai la-
vori peggiori, all’emarginazione, al
disprezzorazzista.

La storia immaginata a «Gatta-
ca»è la ribellionediun«in-valid»e il
suo tentativo di truffare il micidiale
apparato di controllo sociobiologi-
co per realizzare il proprio sogno:
fare l’astronauta.

Il giovanotto ci riuscirà, ma non
potrà mai rivendicarlo come un di-
ritto. Troppi interessi economici e
politici sorreggono l’apartheid del
Dna per poterlo scalfire. E natural-
mente non manca un sostegno
ideologico a tutto questo, rappre-
sentato da una frase di James Wa-
tson,premioNobelescopritore,as-
siemeaFrancisCrick,della struttura
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